Per la discussione nel gruppo
· Che cosa significa per me “adorare Dio?
· Come manifestiamo il nostro atteggiamento di “adorazione” verso Dio?

· Credo fermamente che Dio è “unico” e “vero”?
· Quali pratiche superstiziose sono maggiormente presenti nella nostra società?

· Che cosa faccio per evitarle, oppure, come mi comporto quando vedo altre persone che si dedicano a queste pratiche?

Preghiamo insieme

1. Tu, Signore, sei l’unico Dio vivo e vero: 

Tutti: Ti adoriamo, Signore!

2. Tu sei il nostro Creatore e il nostro Salvatore:

Tutti: Ti adoriamo, Signore!
3. Sei il Padre di Gesù Cristo, nostro fratello e Signore:

Tutti: Ti adoriamo, Signore!
4. Tu ci hai donato lo Spirito Consolatore:

Tutti: Ti adoriamo, Signore!
5. Tu solo ci ami d’amore infinito:

Tutti: Ti adoriamo, Signore!
Padre nostro…

Impegno: imparo la Preghiera della sera della tradizione cristiana e mi impegno a recitarla ogni sera prima di dormire:

Ti adoro, mio Dio,

e ti amo con tutto il cuore.

Ti ringrazio di avermi creato,

fatto cristiano

e conservato in questo giorno.

Perdonami il male oggi commesso

e se qualche bene ho compiuto, accettalo.

Custodiscimi nel riposo

e liberami dai pericoli.

La tua grazia sia sempre con me

e con tutti i miei cari. Amen.

Centro del Vangelo
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Adora il Signore Dio tuo
Il primo comandamento

Preghiera allo Spirito Santo

Dio ci ha amato per primo. È lui che per primo ha preso l’iniziativa di amare l’uomo, ogni uomo. E di rivelarsi a lui. I Dieci comandamenti sono la nostra risposta all’iniziativa dell’amore di Dio ed esplicitano in che modo l’uomo è chiamato a dare la sua risposta d’amore a Dio. Nel nostro itinerario di approfondimento dei Dieci comandamenti, cominciamo con l’affrontare il primo:
Io sono il Signore Dio tuo. Non avrai altri dèi all’infuori di me.
Ascoltiamo il Vangelo: Mt 4, 1-11 (confronta anche i passi paralleli).
Solo Dio bisogna adorare
     Adorare: quanti significati per questa parola. Diciamo di “adorare” una persona, nel senso che la si ammira, che ci sta particolarmente a cuore e che le vogliamo un bene specifico. Diciamo anche di “adorare” una cosa, un oggetto, un vestito da indossare, un cibo particolare… In realtà, il termine “adorare” si applica solo a Dio. Diverso dal termine “venerare”, indica il culto nella fede che noi diamo a Dio e solo a Lui. L’adorazione è l’atto principale della religione. Adorare Dio significa riconoscerlo come Dio, come il Creatore e Salvatore, il Signore e il Padre di tutto ciò che esiste, l’Amore infinito e misericordioso.

     Gesù, citando la Legge ebraica, tentato dal diavolo nel deserto afferma: “Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai” (Lc. 4,8).

     Adorare Dio significa anche riconoscere, rispettare Dio, sottomettersi a Lui, riconoscere la propria povertà di sue creature, che senza di Lui non possiamo esistere. Adorare Dio è lodarlo ed esaltarlo, ammettendo umilmente la propria povertà e con gratitudine ringraziarlo per ciò che fa per noi, come Maria, che nel Magnificat esalta la grandezza di Dio riconoscendosi umile sua serva. 
Il Dio unico e vero
   Dio si è rivelato al popolo di Israele come l’unico Dio (non vi sono altri dèi) e il vero Dio (gli idoli sono falsi). Mentre tutti gli altri popoli adoravano gli idoli e molte divinità, la religione di Israele si distingue da tutte le altre per il divieto di costruirsi idoli e immagini di divinità. Il comando di Dio di non fabbricare idoli o immagini è un comando perentorio, altrimenti il popolo si sarebbe abbandonato all’idolatria.

Gesù, nei giorni della sua esistenza terrena, ci ha rivelato questo volto di Dio, senza immagine e senza una statua che lo rappresenti: egli è puro spirito e non ha volto umano (solo Gesù ha un volto di uomo perché è “diventato uomo” nel seno della Vergine Maria). Anche se spesso ce lo rappresentiamo come un vecchio con la barba bianca, questa figura non corrisponde all’immagine di Dio: Egli non ha immagine. Né d’altra parte adoriamo immagini di Dio né statue che ci rappresentino Gesù (ad esempio la statua del Sacro Cuore). Se facciamo questo, cadiamo nell’idolatria. Peggio, se adoriamo statue della Madonna o dei Santi. L’adorazione delle statue non fa parte della religione cristiana: è paganesimo e idolatria.

Le immagini cristiane
· Ma perché allora abbiamo nella religione cattolica immagini e statue che ci rappresentano Gesù, la Madonna e i Santi? Perché spesso rappresentiamo anche con le immagini Dio Padre?
   Le statue e le immagini di Gesù, della Madonna e dei Santi, oppure le immagini che rappresentano qualche episodio del Nuovo e dell’Antico Testamento ci aiutano, con l’immaginazione, a esprimere la nostra fede e la nostra preghiera.

   Le immagini legate agli episodi biblici ci aiutano a meditare sulla Parola di Dio. Infatti, nella tradizione cristiana le pitture nelle chiese che rappresentavano gli episodi biblici venivano chiamate la Biblia pauperum, la Bibbia dei poveri, perché molta gente non sapeva leggere, quindi non poteva leggere le Sacre Scritture. Attraverso le raffigurazioni pittoriche poteva allora essere istruita sui passi della Bibbia e capirla anche senza leggerla.

   Le statue o le immagini dei Santi o della Madonna, che a profusione riempiono le nostre Chiese, non sono altro che modi attraverso i quali il fedele è richiamato a realizzare nella propria esistenza la vita esemplare cristiana di coloro che sono stati elevati dalla Chiesa come modelli di santità.

· Perché allora accendiamo le candele davanti alle statue della Madonna e dei Santi?
   Con questo gesto vogliamo esprimere la nostra fede, non nel Santo (ad esempio davanti alla statua di San Pio da Pietrelcina), ma in Dio che ha operato meraviglie attraverso quel santo. Quella candela che rimane accesa indica il nostro affidamento e la nostra preghiera perché quel santo interceda per noi e preghi per le nostre necessità.

Ascoltiamo il magistero della Chiesa
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 2086)
Nell'esplicita affermazione divina: "Io sono il Signore tuo Dio" è incluso il comandamento della fede, della speranza e della carità. Se noi riconosciamo infatti che egli è Dio, e cioè eterno, immutabile, sempre uguale a se stesso, affermiamo con ciò anche la sua infinita veracità; ne segue quindi l'obbligo di accogliere le sue parole e di aderire ai suoi comandi con pieno riconoscimento della sua autorità. Se egli inoltre è Dio, noi ne riconosciamo l'onnipotenza, la bontà, i benefici; di qui l'illimitata fiducia e la speranza. E se egli è l'infinita bontà e l'infinito amore, come non offrirgli tutta la nostra dedizione e donargli tutto il nostro amore? Ecco perché nella Bibbia Dio inizia e conclude invariabilmente i suoi comandi con la formula: "Io sono il Signore".

Quali sono gli atti contrari al primo comandamento?
Non bisogna dunque adorare altri dèi all’infuori dell’unico Signore Dio.

- La superstizione maschera il vero culto a Dio attraverso pratiche che riteniamo “magiche”, che cioè, solo per il fatto che le eseguiamo esse opererebbero quanto noi desideriamo. Esse offendono Dio e sono in contraddizione con l’onore e il rispetto che dobbiamo solo a Lui. Molte persone spesso sono vittime di queste pratiche per la facile credulità. In realtà, chi si affida alle pratiche superstiziose e magiche commette un grave peccato contro Dio.
- La divinazione è un grave peccato: il ricorso a Satana e ai demoni; l’evocazione dei morti; le pratiche che si ritiene che svelino il futuro; la consultazione degli oroscopi, l’astrologia, la chiromanzia o lettura della mano; i fenomeni di presunta “veggenza”.
- Le pratiche di magia o di stregoneria (attraverso queste pratiche si pretende di sottomettere le potenze occulte al proprio servizio per ottenere un potere soprannaturale sul prossimo). Anche portare amuleti è contrario alla fede cristiana.
- Spesso, anche l’attribuire efficacia alle parole della preghiera cristiana o ai segni sacramentali solo per il fatto che vengono poste in atto, senza la dovuta disposizione interiore, ci fa cadere in pratiche superstiziose. Accendere una candela davanti a una statua di un santo può essere un fatto di superstizione oppure può indicare la nostra devozione: dipende dall’intenzione e dalla disposizione del cuore. Celebrare il sacramento del Battesimo per i propri figli senza la dovuta disposizione, può essere un atto superstizioso.
